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I. 



La vita di un popolo, o Signori, non è a considerarsi 
unicamente dalla serie luminosa dei suoi trionfi. Iti- 
guardate solto questo aspetto, non vanterebbero le na- 
zioni clic la durata di pochi secoli : anzi molle fra esse, 
rome germoglio sullo sbocciare intristito, prima di 
giungere a maturità di forza e di senno andrebbero di- 
menticale. Innoltri vittorioso negli altrui confini, o 
vegga irrompere nei suoi lo straniero; splenda nobile 
esempio per incivilimento e libertà, o frema soggio- 
gato alla più esosa tirannide: un popolo è sempre vi- 
vo, sempre gagliardo d'intima giovinezza, purché di 
continuo dia opera a serbarsi intatta e fiorente la pa- 
Iria favella. È riposto in questa il saldo vincolo, clic le 
l rad izioni del passato rannoda all'avvenire: in que- 
sta il germe d'ogni civile sapienza, la guarentigia dei 
legittimi diritti, la coscienza della propria personalità : 
a dir breve, racchiudevi nella lingua la sacra e miste- 
riosa fiaccola, che una generazione porge all'altra in 
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quando languida c fioca più accenna ili venir meno, di 
nuovo vigore alimentata più inaspettatamente divam- 
pa. Le ghiacciale sleppe delia Siberia, le percosse san- 
guinose ili vili soldatesche, la fame, le carceri, le stra- 
gi non valsero a rendere doma la rara costanza degl'in- 
felici Polacchi. Ma se dal despota Russo verrà conse- 
guilo io scellerato intento di logliere ad essi l'idioma 
natio: allora, soltanto allora potrà dirsi: —la Polonia 
è morta ! — 

Nobilissimo adunque e da porre in cima ad ogni al- 
tro è l'obbligo di studiare a lutto potere la propria lìn- 
gua, perocché si apprende da quella a sentire la di- 
gnità di uomo e di cittadino. Pure avendosi a dolorare, 
che sovente per soverchio amore del bene si trascorre 
nel malo: ci giova rifermarsi nell'animo che, mentre il 
sapere e quindi la lingua che lo contiene, è la vera 
forza di una nazione ; dove nel coltivarlo sì falsi il giu- 
sto indirizzo, non porterà fruiti di sapiente dottrina, 
ma solo vanitosa ignoranza. Spando il fuoco benefica 
luce e calore : si muli in incendio, e spargerà fumo e 



II. 



La natura intera, chi ben la guarda, mostra nel più 
splendido modo la compiuta manifestazione delia po- 
tenza divina. Ivi si svolgo continuo il disegno di limi 
mente e di una forza infinita ; e però in ijuella deve 
l'uomo specchiarsi e ricopiarla, (inalilo è da lui, col 
pensiero e con l'opera. Interrogali ilo ognora sé stesso 
d'universo, meriterà a giusto dritto di venire appel- 
lato il re della terra. 

E per fermo non a sola pompa di grandezza innume- 
revoli schiero di astri si attraggono a vicenda e respin- 
gono con (svariata armonia: troppo apertamente ossi 
rivelano che dal conlemperare in soave accordo i con- 
trari risulta l' ordine e la bellezza nel mondo morale e 
civile. À che il roseo lume dell'alba ed il sinistro vam- 
po dei vulcani; la melodia dell'usignuolo ed il bramilo 
della iena; il rivo che serpeggia occulto, e l' immenso 
oceano che confina lembo a lembo col ciclo; il sereno 
ed il turbine, il falco e la lucciola, la quercia dai cento 
anni e il fiorellino di un giorno? D'onde traggono ori- 
gine i generosi impeti al bene ? a quale tipo la spirilo 
umano s' informa f quale lo scopo cui tende 1 0gni cosa 
a voce e significalo nei riposti lini della creazione : e 
l' universo ci si dispiega dinanzi a guisa di ampio ed 
inesauribile volume, del quale le generazioni reca usi 
a sommo vanto di avere interpetrato talune pagine. 



Ma folli sarebbero siali gli sfurili, anzi impossibili le 
investigazioni senza il mirabile aiuto della parola. Que- 
sto prisma vocale, clic apparisce e risuona sulle labbra 
dell' idiota e del dotto, del fanciullo e dell'adulto : que- 
sta pieghevole ed indclinìla armonia, atta ad assumere 
ogni forma, colore e movenza, è opera cosi eminente- 
mente perfelta che soltanto l'Eterno poteva crearla, 
ed ammaestrarne il primo padre delle genti. Non esi- 
stono idee, se manca la parola die ci dà modo a pen- 
sarle per indi esprimerle a noi stessi o ad altrui : dap- 
poiché un intelligibile, privo del segno articolalo che 
Io rappresenti, è meno del sogno di un infermo e per- 
devi nell'indeterminato e nel nulla. Mìsero colui che,, 
avendo sortito il dono della favella, lo vilipende e di- 
spregia. Al suo sguardo addiviene muta l'armonia del 
crealo; e mentre da ogni parte gli piovono intomo 
sprazzi di luce e sorrisi di verginali: bellezza, egli, inu- 
tile a se medesimo e cieco a lutto, non raccoglie dal 
sovrumano spellatolo che tenebre e mistero. Si adden- 
sino invece sul sapiente e sul poeta le più spaventose 
nubi ; a traverso di quel fitto velame vedranno sfolgo- 
rare migliaia di soli. >"e peranche paghi, si spingeran- 
no più altre .■ e varcando col pensiero di là dai firma- 
menti avverrà loro di spaziare in una regione ideale; 
dove, dimentichi delle miserie umane e degl'ingiusti 
oltraggi, attingeranno più puro e sublime affetto per 
islringere in un amplesso la famiglia, la patria e 
l'umanità. 
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Tra in uiule, che cozzano per veemente bufera, si ge- 
nera la perla nel chiuse grembo della conchìglia. Si- 
milmente l'intelletto, che medita, dopo essersi affati- 
cato fra le più alle e sottili ricerche trasforma l'idea in 
fatto, dà corpo alle astrattezze nel campo della realtà, 
e discende dal disegno all'azione. L'eia passale stan- 
no a testimonio di così inoppugnabile vero : ed io, pei' 
tacermi di maravigliosi regni e di gigantesche batta- 
glie, ricorderò solamente l'obelisco di Céope e i babi- 
lonesi giardini, la mole Adriana ed il Panteon, il Co- 
losseo ed il Valicano, e gì' immortali Galileo e Colom- 
bo ; l' tino dei (piali affiliava al sole il suo nome, l'altro 
ad un nuovo inondo. 

Pure giammai verun secolo à sapido assoggettarsi, 
come il nostro, i nemici elemenli e la natura rude ed 
incolta. Spariscono il tempo e lo spazio dinanzi all'elet- 
trico ed al vapore ; si aprono superbe vie nelle viscere 
di formidabili monti; e, ciò che pareva fidlia ed ora è 
portento, di già te acque del Mediterraneo scorrono 
confuse con quelle del mar Rosso; di già l'Oriente, 
primitiva e veneranda culla degli uomini, abbattuta 
la insormontabile diga di Suez, si è dischiuso nella sua 
grandiosa magnificenza agli abilatori dell'Occidente. 
Se coloro che furono, potessero per poco levare il capo 
fuori dai sepolcri e vedere siffatte pruovc dell' umano 
ardimento, di quale profondo stupore non rimarreb- 
bero compresi? Lo spirilo, insofferente della fascia di 
rrela, lotta con la materia bruta e la vince ; le stirpi 
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die da tnntl secoli erano disgregale, si ravvicinano e 
stringono in ispon tanca alleanza: la civiltà muove guer- 
ra alla barbarie, l' indipendenza al servaggio, la verità 
all' errore. Quanlo più il sapere splenderà di scliieltà 
luco; quanto più cadranno le nebbie in clic molti inge- 
gni delirano avviluppati : vie maggiormente si accre- 
sceranno le innocue vittorie sulla natura inferiore e 
sull'abbrutimento morale, e l'Eterno benedirà con un 
sorriso ai figliuoli di Adamo, vedendoli alla line diven- 
tare degni della ricevuta missione. 

Ora se tali effetti ritrae il sapere dalla materia inerte, 
che mai non deve operare rispetto alle condizioni poli- 
tiche e civili di un popolo? Le grandi idee riescono 
necessarie all'animo, come il respiro alla vita; onde 
non appena rampollano in qualche vigoroso intelletto, 
spiccano un leggiero volo, die a mano a mano raffor- 
zandosi, diviene superiore ad ogni ostacolo e fa com- 
piere ad esse il giro del mondo. Proscritte, ricacciate 
fra le ombre ritornano intrepide al cospetto dei per- 
secutori e li costrìngono a impallidire : e dove ai gene- 
rosi, che le proclamano, tocchi dì suggellarle col pro- 
prio sangue su i roghi e su i patiboli, più splendide e 
potenti per quel nuovo battesimo raggiungono in più 
breve tempo la meta del loro trionfo. Non vi à possan- 
za, che valga ad estinguere o impedire l' ardente lava 
dei vulcani : quando rovinosa dilaga, uopo e che av- 
vampi e distrugga. Il concetto della lombarda indipen- 
denza giuralo a Pontida frullò al tracotante Alemanno 
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la codarda fuga di Legnano. Agitale dall'impeto d'una 
idea suonarono a stormo le campane della Gancia; c 
l'Italia miseramente divisa riprese nome e dignità di 
nazione. Migliaia d' infelici, nati soltanto per maledire 
resistenza, «-angosciavano, non à guari, di là dall' A- 
llanlico sotlo il peso dei travagli e delle battiture, fra la 
miseria e l'agonia. Pietosa una donna' descrisse la 
capanna del povero Negro, rilevando a parte a parlo 
gl'ineffabili patimenti della creatura oltraggiata. Quel- 
la voce di compassione, quel grido dolorosa di un'ani- 
ma gentile echeggiò cosi forte in pollo agli Americani, 
che a costo di fiere battaglie la schiavitù renne abolita. 
Certo furono grandi Washington e Franklin, che dona- 
rono di libertà e di stupendi trovali la patria c la scien- 
za : tuttavolta sopra i famosi loro nomi ardisco porre la 
memoria di coslei, perchè rivendicò i diritti non di 
una sola gente, ma dell' umanità intera . Fino a quando 
un popolo onora di non mentito cullo i nobili e forti 
concetti, con lo svolgere e fecondare queste incessami 
emanazioni del Vero sarà sempre padrone dei suoi de- 
stini, enlrerà innanzi a tulli per industria e civiltà, ne 
si condurrà mai al misero termine di cadere vilmente 
in altrui dominio. Incordiamolo anche una volta, o 
Signori : la divina logge del Cristo non è che un' idea, 
e bastò a rinnovare il mondo. 

> E uriche Un Ucci'lmr Stnwc, clic dello va le c uni morenti pagine, 
intitolate: la Capanna Mìa Xi<i Toin. 
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IH. 



Uii da un poggio elevali» voglia rimirare il circostan- 
te paese, non fermasi ad ogni obbicllo, che gli si para 
alla vista, affine ti' indagarne le forme e le qualità; sib- 
henc spingendo, il più clic puolc, gli sguardi, abbrac- 
cia ad un tratto l'assieme dell' incantevole scena, e mi- 
sli e fusi in pieno accordo vede colline e valli , alberi 
ed animali ; e lontano lontano l' orizzonte che digrada 
in dolci tinte,cporge mirabile contrasto al cupo azzurro 
della marina. Solo incoiai tuodn si gustano le naturali 
bellezze, e l'animo, che le contempla, scopre i segreti 
legami onde sono congiunte l'ima all'altra le cose. Ad 
ottenere un commendevole successo nell'apprendi- 
mento delle scientifiche e letterarie discipline egli non 
vi à mezzo più opportuno che seguire appunto la me- 
desima norma. Bisogna condurre le giovani menti a 
poter cogliere con un solo sguardo tutta l' università 
del sapere, ad ammetterne ì moltiplici rami in che si 
comparto, a collocarli ciascuno al suo posto e ad os- 
servarne gli uffici e le attinenze. Ma ciò non importa 
che debhansi venire apparando tutte le umane cono- 
scenze, o almeno la maggior parte, \essuno ingegno 
sarebbe da tanto. Giace qui l' errore che da sette anni 
snerva ed annebbia gl'intelletti : è qui il nascoso ve- 
leno che rode le tenere pianto, ed uccidendone i fiori 



no rapisce gli attesi frulli. Debbono i giovani acconcia- 
mente adusarsi ad una facile, chiara e generale idea di 
lutto quanto il sapere, e volgere ogni lena ad appren- 
dere soltanto quelle materie, le quali sono indispen- 
sabili ad ognuno, o che riguardano dirottamento la 
scienza o l'arie a cui si sentono disposti. Chi più dotto 
di un Leopardi? visse ammirato dalle più alle intelli- 
genze della Germania ; eppure, inteso coni' era ad al- 
tre speculazioni, non isnese mica il suo tempo intorno 
alla Chimica, alla Botanica ed all'Astronomia. Senza 
profondi c peculiari studi sarà vana lusinga che si rin- 
novino quei miracoli di genio e di dottrina, i quali po- 
sero in riverenza la patria nostra presso le straniere 
nazioni. 

Forse a parecchi sembrerà troppo severo questo 
giudizio. Nondimeno il lungo uso dell'insegnare, non 
clic il meditar continuo sulle vite e le opere degli 
scrittori mi anno condotto mal mio grado a fermarmi 
in siffatta sentenza. Clic anzi, avvezzo per indole ad 
una parola libera e franca, non mi terrà dal manife- 
stare un mio pensiero, qualunque esso sia. La istru- 
zione non ben regolata, la quale svagasi in opposte e 
superflue conoscenze, e si rimane alla buccia senza 
penetrare la sostanza, ritorna dannosa al pari di quel- 
la che gretta e pusillanime teme di squarciare il velo 
in che si nasconde la verità. I.' una scapigliala e deli- 
rante disseminò di stragi ia trancia, ed eresse altari 
e simulacri sagrileg'hi alla Ragione; l'allra abbrutita e 
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superstiziosa fece di Napoli un sepolcro, e sagrilìcò 
vìttime umane all' idolo del Pregiudizio. 

Sono veramente a compiangere le misere sorti, che 
altresì nelle lettere travagliarono a quando a quando 
l'Italia, l'erun secolo intero le fu giuocoforza di fol- 
leggiare col Marini ; onde vennero imbrattale le carte 
di mostruose gonfiaggini e di lambiccate stranezze. 
Successero gli Arcadi molli ed affraliti, e fra svenevoli 
sdolcinature si spense ogni vigoria negl'ingegni. Ora 
senza toccar le passale gare dei classici e dei roman- 
tici, dei puristi e dei novatori, siamo venuti a tale, che 
accumulando insieme molti e dispandi studi non ba- 
sta nemmeno il tempo a svolgere i tanti libri d'inse- 
gnamento. E questo vorrà addimandarsi progresso? 
E da si trista semento attenderemo di raccogliere uber- 
tosa copia di messi? I giovani, o smarriti e stanchi si 
ritraggono dall' intrapresa carriera; o seguendo in- 
nanzi ostinati presumono di possedere la dottrina, ne 
sono altro che meschini ciarlatori, i quali di lutto osa- 
no discorrere alla peggio e con barbare locuzioni de- 
turpano la leggiadria deli' italiana favella. Di quii na- 
turalmente risulta che, perturbalo l'ordine dei tipi ideali 
e dei sensibili, predomina l' effetto alla causa, il so- 
fisma alla verità, l'utile all'onesto, l'appetito alla ra- 
gione: quindi in filosofìa il panteismo, in estetica 
l'ammanierato ed il laido, il dubbio nella religione, 
la licenza nella morale, le ambagi puerili nella politica; 
da ogni parte confusione, sovvertimento e scompiglio. 
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Oli ! si faccia senno una volta ! Le nazioni civili ten- 
gono (issi gli ocelli sopra di noi: né certo può riuscire 
gradilo che sorridano dì scherno per la pochezza dei 
nostro accorgimento. L'Italia fu maestra al mondo: 
dipende da noi il rimetterla nella perduta altezza. 

Non pertanto la risaputa valentia e le solerli cure 
degli egregi colleglli, che mi fanno corona, desiano 
in me viva fidanza che il Ginnasio oggi istituito, senza 
eccedere nel troppo, si terrà entro i giusti limiti con- 
sentiti dall'esperienza e dalla ragione. Vi saranno in- 
segnali con l'italico idioma altresì il latino ed il greco: 
c nello svolgimento di tre letterature e di tre civiltà di- 
verse cadrà in acconcio di andar mostrando a mano a 
mano il cominciare e il progredire dell' Arie, le condi- 
zioni che influiscono ad innalzarla o a travolgerla in 
basso, e quale sia il punto cui di presente è pervenuta. 

Si apporrebbe in fallo chi tuttora portasse avviso di 
doversi tenere a perfetto modello la poesia di Virgilio 
e di Omero. Quella forma da gran tempo è passata; 
dappoiché differiscono troppo dai costumi della Gre- 
cia e del Lazio l'indole, gli usi, le idee, gli affetti, la 
fantasia e il cuore degl'Italiani. A noi non basta una 
poesia tutta nitida e sorridente, la quale ribocchi di 
delicate grazie e di squisita voluttà : ma è d'uopo al 
contrario che discenda ardita nel più segreto dell'ani- 
mo, ne indaghi gli occulti recessi, ne riveli i misteri, 
ed al pianto dell'elegia mesca l'alilo della speranza, 
al grido della desolazione il sospiro della preghiera, 



ed ai fiori del sepolcro l'inno dell' immortalità. Dante, 
il nostro massimo Dante Cu il primo a darle vita; e 
tanto la collocò sublime nel suo divino poema, ohe, a 
(pianti ingegni sono stali o saranno, non accadrà mai 
di pareggiarlo. Se non clic discendendo noi dai Latini 
e dai Greci, vuoisi di continuo tenere gli occhi rivolli 
alle mirabili loro opere: acciò lo stile ritragga sem- 
preppiù dalla maestà degli uni e dalla schietta sempli- 
cità degli altri, e non si corra il rischio di vedere of- 
fuscalo l' ingenuo candore, la sincera eleganza e la se- 
renità dell'arte italiana. 

tn uno a siffatto studio si attenderà alla storia, senza 
di cui si rimane ognora fanciulli, non potendosi reca- 
re in dubbio che un popolo, il quale ignora i propri 
fasti, se ne rende immeritevole e non ardirà di emu- 
larli in nessun rincontro. Seguiranno ad essa la Geo- 
grafia, che, dando a conoscere le varie parti della 
terra, ne dichiara l'immensità, e la scienza del cal- 
colo, la quale avvezza la mente a rigorosa riflessione. 
Da ultimo quasi a compimento si porrà cura ad appa- 
rare la lingua francese, addivenuta cosmopolita. Però 
nel l' apprenderla fa mestieri ricordarsi, che appartie- 
ne a gente oltramontana, ed è affatto diversa dalla no- 
stra per vocaboli elocuzioni, per indole e fisonomia; 
e che se in altri climi vi à differenti guise e forme di 
Bello, a noi spetta ammirarle, ma imitarle non mai. 



0 giovani, nei vostri ingegni sono riposte ie spe- 
ranze d'Italia : atlendesi da voi una generazione forte 
ed indipendente, degnatici];! moderna civiltà e dell'an- 
tico sapere. Già vi è schiuso dinanzi il sacro vestibo- 
lo, che mette al santuario del Vero. Varcatene animosi 
le soglie, promettendo a voi ed alla patria che vi 
parrà dilettevole ogni fatica, purché forniate intero il 
glorioso cammino. Rivestite d'immortali raggi v'invi- 
tano con dilezione di madre la Scienza e l'Arte. Ride la 
prima dì candida e tranquilla luce: diffondesi dall' al- 
tra una infinità di vaghissimi e soavi bagliori. 0 gio- 
vani, rivolgetevi ad esse con fervido e pietoso intellet- 
to: amatele nei rapimenti dell'estasi più pure; e pro- 
verete dolcezze che trascendono ogni brama ; c forse ai 
più valorosi fra voi splenderanno un giorno sul capo le 
corone di Vico e di Torquato, di Muratori e di Raffael- 
lo. Mail vivo lampo degli occhi e l'ardore dei volti chia- 
ramente mi appalesano che non ismentirele di esser 
nati nella terra dei vulcani, dove ogni zolla è una me- 
moria, ogni monumento un altare. Fedeli al grande 
retaggio avuto in sorte, mostrerete al mondo con le 
opere della menle e del braccio clic la virtù italiana ri- 
trae sempre dai venerandi suoi padri ; e se talora l' in- 
giustizia della fortuna e la perfidia di qualche vile le 
congiurano contro, non indietreggia, non cede, ma 
combatte e trionfa anche a Cusloza ed a Lissa. 
:I0 Settembre 1807. 



